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◆ Il presidente del Consiglio in Umbria
e nelle Marche accolto da attestazioni
di riconoscenza delle popolazioni colpite

◆ Il premier riconosce che c’è ancora
molto da fare, a cominciare dai cantieri:
«Ne sono stati aperti 600, sono pochi»

◆A Gualdo Tadino incontro con i bambini
di una scuola, a Colfiorito una delegazione
della Nestlé chiede il rispetto degli accordi
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PIANO

D’Alema nelle zone
del terremoto
«Lo Stato ha funzionato»
«La ricostruzione è stata efficace e veloce
ora togliamo la gente dai container»
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Anm, niente intesa
Si torna a votare
Salta anche l’accordo sul programma
ROMA Unicost accentua la po-
lemicacontrolariformadelgiu-
diceunicoesi irrigidiscenellari-
chiesta della presidenza: così,
per la prima volta in quaranta
annidi storia, l’Anmdecide il ri-
corso alle elezioni anticipate. A
due mesi esatti dalle dimissioni
di MarioAlmerighi, ilComitato
direttivo centrale del «sindaca-
to delle toghe» non è riuscito a
trovare un’intesa. E ieri si è pro-
nunciato per lo scioglimento
del «parlamentino» dei magi-
strati. Una decisione adottata al
termine di una lunga riunione
delCdc:a favoredelvotoantici-
pato si sono espressi tredici
membri (i rappresentati di Ma-
gistratura democratica e dei
Movimenti riuniti); contro si
sono dichiarati dodici compo-
nenti (quelli di Unità per la Co-
stituzione, la corrente di mag-
gioranza); sette le astensioni,
tutte degli esponenti di Magi-
stratura indipendente. Le pros-
sime elezioni per il rinnovo del
Comitatodirettivocentraledel-
l’Associazione si terranno dal 7
al9febbraioprossimi.

Durante la riunione del Co-
mitato direttivo tutti i gruppi
avevano manifestato contrarie-
tà all’ipotesi di elezioni antici-
pate ma, nel contempo, era ap-
parsa chiara l’impossibilità di
costituire una nuova giunta
unitaria visto che Unicost e i
Movimenti continuavano a ri-
vendicare ciascuno la presiden-
za dell’organismo. C’erano sta-
te anche proposte alternative
per giunte minoritarie: un ese-
cutivoaguidaUnicostapertoal-
le adesioni degli altri gruppi e
fondato su un programma mi-
nimale nel quale venivano
espresse forti perplessità sulla
possibilitàdiattuazionedellari-
forma del giudice unico; una
giunta a tre (Mr, Md e Mi) pro-

posta dai Movimenti e che
avrebbe determinato il passag-
gio di Unicost all’opposizione.
Queste proposte sono tutte
naufragate. Si è così giunti alla
proposta di Franco De Stefano,
«fuoriuscito» di Unicost, di vo-
tare lo scioglimento del Cdc e le
elezionianticipate.

«Rifiutiamo il metodo segui-
to dalle altre correnti - spiega il
presidente di Mi AntonelloMu-
ra -. All’impegno verbale di cer-
care una soluzione che evitasse
le elezioni non ha infatti corri-
posto uno sforzo concreto. So-
no prevalse logiche di gruppo
associative e corporative rispet-
to agli interessi della giustizia».
Ma per il presidente di Unicost,
GiuseppeGennaro,lecosestan-
no diversamente: «Non si vuole
che Unicost possa guidare-
l’Anm ma neppure che possa
andare all’opposizione. Questa
è la negazione di qualsiasi prin-
cipio di democrazia rappresen-
tantiva». Mentre i Movimenti
riuniti sottolineano che il ricor-
so alle elezioni anticipate non è
stato dovuto «all’impossibilità
di conciliare opposte pretese in
ordine a cariche sociali ma ad
unnuovocorsodiUnicost»,che
«a frontedeigraviproblemidel-
la giustizia, ritiene che la gestio-
ne delle riforme in atto altro
non richieda che una sua lea-
dership ed un’accentuazione
delleposizionidaessaadottatee
mascherare con panni unitari i
contenutipoliticipropridiUni-
cost». Anche per Vittorio Bor-
raccetti, segretario di Md, la rot-
tura è avvenuta sulla «diversità
di posizioni rispetto alle rifor-
me, prima fra tutte quella del
giudice unico», ma non ritiene
il voto «la fine del mondo». An-
zi, «il passaggio elettorale può
essere l’occasione di un con-
frontotraimagistrati».

DALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

GUALDO TADINO (Pg) «L’Italia
non ha dimenticato, le istituzio-
ni hanno lavorato, lo Stato non
se n’è andato...». Alle sette di se-
ra, a Gualdo Tadino, in mezzo a
decinedi sindacieauncentinaio
di persone, Massimo D’Alema fa
il bilancio di un vorticoso tour
nelle zone più colpite dal terre-
moto del settembre di due anni
fa e ha la classica aria stanca ma
soddisfatta.Èvero, iproblemiso-
no tanti, i cantieri aperti ancora
pochi, ma chi può negare che in
Umbria e nelle Marche, la rico-
struzione sia incomparabilmen-
te più veloce ed efficiente che in
dolorose,passate,esperienze?

E l’impressione è la stessa ad
Assisi, prima tappa del giro, a
Colfiorito,aNoceraUmbra,aCe-
si,aGualdo.Ovunquesiaffaccia-
no richieste chiare, ma anche at-
testazioni di riconoscenza per il
lavoro svolto. Insomma, non è
anche questa la dimostrazione,
diceD’Alema,cheinItalia laclas-

se dirigente, lo Stato, «si occupa-
no un po‘ meno degli interessi
propri e un po‘ più di quelli dei
cittadini?». Per il capo del gover-
no le cose stanno così: «Sono
contento-dice-cheledonneegli
uomini che rappresentano lo
Stato vengono accolti con ap-
plausi, perché
io vi assicuro
che se in Irpi-
nia, dopo due
o tre anni, si
fosseropresen-
tati gli uomini
politici, non
avrebbero pre-
soapplausi».

C’è, in que-
sto, non solo
una stoccata
ma un messag-
gio generale: «Il paese - è il ragio-
namentodiD’Alema-ènellema-
ni di una classe dirigente nuova,
molto diversa da quella che c’è
stata per troppi anni». Questa
classe dirigente ha obiettivi chia-
ri: «Permettere a questo paese di
funzionare normalmente, ga-

rantire impegno e stabilità». «Ce
la faremo -garantisce D’Alema -
l’Italia ce la farà, anche nelle
grandi sfide del lavoro e del Mez-
zogiorno».

Già, l’impegno. Quello dello
Stato,nonchèdellasocietàcivile,
del volontariato, è fuori discus-
sione (il sottosegretario Barberi,
tanto per citare un protagonista,
è stato accolto ovunque da gran-
di manifestazioni di affetto). Il
problemaoraèfarrinascerelezo-
ne colpite: significa moltiplicare
i cantieri, (quelli già aperti sono
solo 600) aiutare i Comuni a esa-
minarele domande di ricostru-
zioneeiprogetti, snellire laburo-
crazia,spendereisoldi(quasidie-
cimilamiliardi)chesonostatigià
messiadisposizionedeglientilo-
cali. Rimuovere qualche segnale
di rallentamento nella tensione.
E soprattutto c’è da vincere una
sfida: levare lepersonedaiconta-
niners. «Non si può vivere a lun-
go lì», ammette D’Alema, biso-
gna pensare, come suggeriscono
del resto da tempo molti sindaci,
aunpianodiedilizia intermedia,

magaridicaseprefabbricate. Ida-
ti, nudi e crudi, sono questi:
25mila persone sono in affitto
con sussidi e 10mila nei contai-
ners. Entro pochi mesi, anche
questecifredevonosparire.

Ottimismo eccessivo? Forse
no a sentire le impressioni e gli
umori raccolti nel giro. Dall’in-
controconi francescanidiAssisi,
dove D’Alema ha assistito, nella
splendida cornice della Basilica
inferiore, al tradizionale concer-
todiNataleeharicevuto la«ban-
diera della pace», all’incontro di
Colfiorito, una delle terre più de-
vastate dal terremoto, dove il ca-
po del governo ha anche incon-
trato una delegazione dei lavora-
toridellaNestlè(ossiaMotta-Ale-
magna) che rischiano il posto di
lavoro dopo gli attentatidei sedi-

centi «ecoterroristi». D’Alema
«certifica» tra le risate che il pa-
nettone è buono, garantisce che
il governo vigilerà perché gli ac-
cordi di lavoro sottoscritti tra le
parti vengano rispettati. Ma il
momento più toccante, forse, è
proprio a Gualdo Tadino, in una
scuola, dove gli alunni intervi-
stano il presidente. Una bambi-
na gli chiede se è veroche sua fi-
glia è andata in una scuola priva-
ta, «è vero - risponde D’Alema - è
andatadallesuoreallamaterna»,
un altro gli chiede cosa vorrebbe
ricevere per Natale: «Qualche-
giorno di riposo», è la risposta.
Segue coretto finale, sulla paro-
dia di “Volare”: «Spero cheun
giorno così non ritornimaipiù...
costruire, oh, oh». D’Alema sem-
bracommosso.

Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema assaggia una fetta di panet-
tone durante il pranzo con i terremotati di Colfiorito Ansa

■ CONTAINER
E ALLOGGI
«Lì non si può
vivere
a lungo
va rilanciato
un piano
di edilizia»

La Camera dà via libera all’«anti-ribaltone»
Larga maggioranza per la legge, ma al Senato è scontro col Polo. No di Udr, Pdci, Sdi
ROMA La Camera ha approvato
ieri seraa largamaggioranza(321
sì, 174 no, 4 astenuti) le norme
che prevedono scioglimento e
nuove elezioni dei consigli delle
regioni a statuto ordinario in cui
si verifichino ribaltoni di mag-
gioranze. Il provvedimento pas-
sa ora all’esame del Senato dove
già si è aperto lo scontro: la legge,
infatti, è finita nel pacchetto più
complessivo che riguarda l’ob-
bligoscolastico.

Le disposizioni che riformano
in parte la legge elettorale regio-
nale vigente dal ‘95, e sulle quali
si erano accesi nei giorni scorsi
contrasti trasversali anche alla
maggioranza, hanno ottenuto il
voto favorevoledelPoloedell’U-
livo (tranne l’Udr, loSdi e il verde
Boato: contrari), ed il no di Lega,

Rc, e Comuni-
stiitaliani.

Il testo delle
nuove norme
si compone di
due parti. Con
la prima sista-
bilisce che «se
nel corso del
quinquennio
il rapporto fi-
duciario tra
consiglio e
giunta è co-
munque posto in crisi, la durata
in caricadel consiglio regionale
termina entro il sesto mese suc-
cessivo». Naturalmente questa
prescrizione non ha carattere re-
troattivo, non riguarda insom-
mairibaltonigiàconsumati.Ma,
nel respingereunemendamento

con cui si proponeva che «la di-
sposizione (...) si applicaapartire
dalla prossima consultazione
elettorale regionale», la Camera
ha sancito che esse si appliche-
ranno ai consigli in carica in cui
sia mutata la maggioranza d’ori-
gine dopo l’entrata in vigore del-
le nuove norme, e cioè dopo il
voto di conferma da parte delSe-
nato.

Quasi a precisazione della pri-
ma, ecco la seconda e più conte-
stata norma: «Integra gli estremi
delle gravi violazioni di leggel’e-
lezione di un presidente e di
membri della giunta regionale
dapartediunamaggioranzacon-
siliare diversa» da quella voluta
daglielettori. Il riferimento, ap-
punto, a «gravi violazioni di leg-
ge» echeggia in modo testuale

l’art. 126 della Costituzione che
prevedealtri casidi scioglimento
autoritativo dei consigli regiona-
li. Ma proprio sull’implicito rife-
rimento alla clausola costituzio-
nale si era scatenato il più vivace
degli scontri che ha visto uniti
controle norme antiribaltone
settori della maggioranza, Lega,
Rc, Pdci, e Tiziana Parenti del
gruppo misto: tutti convinti del-
la incostituzionalità delle nuove
norme e del potenziale rischio
che esse vengano impugnate da-
vanti alla Consulta da consigli
sciolti inseguito appunto a ribal-
tone (cioè a caso non previsto in
Costituzione).

Unodeipuntidiforzadellapo-
lemica aperta da questi settori
erano stati i «dubbi» in altra sede
manifestati sulla legge dal mini-

stro per le riforme istituzionali
Giuliano Amato. Ma proprio
Amato ha voluto troncare una
polemicamanifestamenteprete-
stuosachiarendoinaulalaporta-
ta delle sue obiezioni. Intanto «i
dubbi non sonocertezze». D’al-
tra parte la Camera ha respinto
l’eccezione di incostituzionalità
formulata da Boato, Rebuffa
(Udr), Crema(Sdi) eParenti. Infi-
ne e soprattutto: seppur «spezzo-
ne»diunapiùampiariforma(«la
via maestra sta nella riforma co-
stituzionale dell’elezione diretta
del presidente di regione, e il Par-
lamentogiàstalavorandoinque-
stosenso»),laleggeantiribaltone
«si colloca in una lunga linea di
progressivo e positivo cambia-
mento del rapporto tra gover-
nantiegovernati».

■ VALIDA
IN FUTURO
Le norme
non
intervengono
sui ribaltoni
regionali
già consumati

A marzo a Rimini il congresso
di Rifondazione comunista
ROMA Si svolgerà a Rimini, da giovedì 18 a domenica 21 marzo, il quarto congresso
di Rifondazione Comunista. Sarà il primo congresso dopo la scissione che ha visto
uscire dal partito i Comunisti italiani, guidati da Armando Cossutta, che fu tra coloro
che il 3 febbraio del ‘91, quando proprio a Rimini il Pci si trasformò in Pds, diedero
vita alla prima fase politica del Prc, quella che il congresso del novembre di quell’an-
no volle incentrare sul progetto di «Convenzione dell’alternativa», tendente ad aggre-
gare le forze «antagoniste» della sinistra. Il secondo congresso, nel gennaio del ‘94,
spianò la via della segreteria a Fausto Bertinotti, pilotatovi dal presidente Cossutta al
posto di Garavini. Negli anni successivi, la teoria delle «due sinistre», cara a Berti-
notti, porta però ad un approfondimento del solco fra Prc e Pds. Lo slogan del terzo
congresso, celebrato nel dicembre ‘96: «Dalla resistenza al progetto», rimane sulla
carta e si arriva allo scontro. Superata in extremis nell’ottobre del ‘97, la crisi esplo-
de nei mesi successivi: prima all’interno di Rifondazione, con una sempre più dura
contrapposizione fra la linea di Bertinotti e quella di Cossutta, e poi nella coalizione
di centrosinistra, causando, lo scorso ottobre, la caduta del governo Prodi.


